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Sui popolamenti ad Astragalus sirinicus Ten. 

ssp. sirinicus del massiccio del Sirino 
(Appennino lucano) *

(*) Lavoro eseguito presso l’istituto di Botanica dell’università di Napoli 
(Facoltà di Scienze) con il contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
« Gruppo di Lavoro per lo studio della degradazione della vegetazione della 
montagna », sezione diretta dal Prof. V. Giacomini.

I popolamenti ad Astragalus sirinicus Ten. ssp. sirinicus 
(Chater in Flora europaea, 1968) costituiscono uno degli aspet­
ti più singolari della vegetazione montana del gruppo del Siri- 
no-Papa nelTAppennino Lucano presso Lagonegro (F. 210 della 
Carta d’Italia: II NO e II NE).

La massiccia presenza di questa xerofita spinosa a bassi 
pulvini conferisce, sui versanti più caldi, un’impronta peculiare 
al paesaggio vegetale in tutta la zona sovrastante l’attuale limite 
delle faggete fino alle cime più alte del gruppo montuoso: il 
M. Sirino (m 1.900 s.l.m.) ed il M. Papa (m 2.005 s.l.m.).

Astragalus sirinicus, trovato per la prima volta sul M. Si­
rino da Tenore nel 1826, è caratterizzato da una distribuzione 
estremamente frammentaria lungo la dorsale appenninica ed è 
solitamente legato agli alti pascoli sassosi delle pendici assolate 
e ventose.

A parte il caso estremo della minuscola stazione del M. Le- 
sima nell’Appennino pavese a noi nota e dove, per più ragioni 
(estensione della stazione, corteggio floristico, etc.), Astragalus 
sirinicus dà piuttosto l’impressione di un relitto assai prossimo
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a scomparire, tutte le altre indicazioni relative alla nostra peni­
sola riguardano l'Appennino centromeridionale.

Astragalus sirinicus è riportato per i pascoli sassosi del Ter­
minillo (Montelucci, 1952-1953) e per il Monte La Meta in 
Abruzzo (Anzalone & Bazzichelli, 1960); nell'Erbario Centrale 
dell'istituto di Botanica di Firenze abbiamo avuto modo di os­
servare saggi di Astragalus sirinicus raccolti a Pizzo di Sevo 
nell’Appennino piceno da Fiori e sul M. Velino da Levier. Astra­
galus sirinicus è infine presente sul M. Alburno (Moggi, 1955) 
e sul M. Terminio (Gasali, 1901) in Campania nonché sul M. 
Mula in Calabria.

Le stazioni del M. Alburno e del M. Mula, da noi recente­
mente osservate, sono poco estese; Astragalus sirinicus risulta 
per giunta sparso e sempre nettamente subordinato alle solite 
Graminacee cespitose che tanta parte hanno nella costituzione 
dei pascoli montani appenninici a struttura discontinua.

Astragalus sirinicus manca sicuramente su tutti gli altri ri­
lievi della Lucania ed anche sul Pollino mentre è largamente 
diffuso nella penisola Balcanica. In Sardegna e Corsica il tipo 
è vicariato dalla ssp. genargenteus (Moris) Arcangeli.

Degli altri due Astragali tragacantoidi presenti sul terreno 
peninsulare, Astragalus sempervirens Lam. ssp. sempervirens ri­
sulta abbastanza frequente nell'Appennino centrale (*)  ma si 
trova anche sulle Alpi; questa entità è inoltre diffusa in Spagna 
e nella penisola Balcanica. Astragalus parnassi Boiss. ssp. cala- 
brus (Fiori) Chater ha invece distribuzione limitata alla Calabria.

(*) Secondo Fiori (1923-1929), la stazione più meridionale di Astragalus 
sempervirens Lam. lungo l’arco appenninico sarebbe quella di M. La Meta 
(Abruzzo); ma già Cavara & Grande nel 1911 segnalavano questa specie per il 
Sirino-Papa dove, peraltro, risulta nettamente subordinata ad Astragalus 
sirinicus.

Altri due Astragali spinosi sono presenti in Sicilia: Astra­
galus granatensis Lam. ssp. granatensis sui Nebrodi e Astragalus 
granatensis Lam. ssp. siculus (Biv.) Franco & P. Silva, ende­
mico dell'Etna.
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Xerofite spinose a cuscinetto, in particolare Astragali tra- 
gacantoidi e rappresentanti del genere Acantholimon, presenta­
no il loro sviluppo ottimale sulle montagne circummediterranee 
a clima arido e semiarido, con piovosità che solo di rado supe­
rano i 700 mm annui. Grandissima estensione hanno « le gan­
ghe a xerofite spinose » alle due estremità dell’area mediterra­
nea: esse caratterizzano in maniera inconfondibile il paesaggio 
vegetale montano del Marocco e della Spagna meridionale da 
un lato e della Turchia e del Libano dall’altra.

Sui massicci mediterranei della Francia meridionale, della 
Sardegna e della Corsica, dell’Appennino centromeridionale, del­
la Sicilia e dei Balcani la piovosità annua supera sempre i 1.000 
mm e l’aridità estiva, per quanto marcata, non ha caratteristi­
che di estrema severità. Qui le xerofite spinose a cuscinetto, 
quando sono presenti, assumono solitamente un ruolo seconda­
rio nel paesaggio figurando sparse nella vegetazione, ricca di 
emicriptofite ed in particolare di Graminacee cespitose, che oc­
cupa il gradino privo di bosco sovrastante la faggeta.

Sono ben note sull’argomento le ricerche di Quezel (1967) 
e noi ad esse rimandiamo per maggiori dettagli.

Per quanto attiene ad Astragalus sirinicus abbiamo in pre­
cedenza accennato alla sua attuale frammentaria distribuzione 
lungo l’arco appenninico; aggiungiamo che questa specie sembra 
essersi originata nell’area mediterranea nel corso del Pliocene 
e che la sua diffusione deve aver risentito delle variazioni cli­
matiche intervenute nel corso delle glaciazioni.

Nei pascoli a struttura discontinua delle pendici meridio­
nali del massiccio del Sirino-Papa il ruolo di Astragalus sirini­
cus è dominante.

I dati climatici disponibili sulla zona, ed in particolare 
quelli termici, sono estremamente scarsi. A Lagonegro (m 666 
s.l.m.), situato alla base dei versanti occidentali del rilievo, sono 
stati registrati valori della piovosità che vanno talora oltre i 
2.000 mm annui. Dato di fondamentale importanza resta, però, 
la marcata aridità estiva: giugno, luglio ed agosto sono mesi
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secchi nel corso dei quali la piovosità di rado supera i 150 mm 
complessivi.

I popolamenti dominati da Astragalus sirinicus si ritrovano 
in corrispondenza delle zone calcaree del massiccio, su coltri 
clastiche di pendìo; la specie è costantemente assente lì dove 
affiorano gli scisti silicei.

Tra i fattori ecologici che, in linea generale, favoriscono ag­
gruppamenti vegetali di questo tipo, ricordiamo, oltre alla roc­
cia madre calcarea, l’esposizione a Sud e la notevole inclina­
zione delle pendici che non consente la formazione di un suolo 
con orizzonti ben differenziati.

L’esposizione a Sud o molto vicina a Sud e l’altitudine alla 
quale gli astragaleti sono sviluppati lasciano pensare a forti con­
trasti termici nel corso dell’inverno. Il suolo, presto liberato 
dalla neve, che cade copiosa sul Sirino-Papa, è esposto in ma­
niera intensa al succedersi di gelo e disgelo. Come annotano 
Baudiere & Kupfer (1968), il disgelo, anche a causa dell’incli­
nazione, favorisce l’insensibile scivolamento, lungo le pendici, 
dei suoli i quali vanno a riempire, a livelli inferiori, gli spazi 
fra i detriti.

In tali condizioni le specie con radici fìttonanti, come l’Astra- 
galo e le Graminacee cespitose, si trovano avvantaggiate in 
quanto, affondando l’apparato radicale negli anfratti della roc­
cia madre, si mantengono agevolmente sulle pendici.

II suolo in corrispondenza di questi popolamenti dominati 
da Astragalus sirinicus risulta ricco di elementi grossolani, di­
scontinuo e di spessore variabile ma comunque sempre limitato.

Un altro fattore che favorisce gli aggruppamenti ad Astra­
galus sirinicus è l’azione meccanica ed evaporante del vento, 
particolarmente intenso sui versanti meridionali del gruppo 
montuoso.

All’azione disseccante del vento viene attribuito (Chiarugi, 
1939) l’abbassamento del limite altitudinale del faggio sul Siri­
no-Papa; ma a questo fenomeno non è affatto estranea, secondo 
noi, l’azione dell’uomo il quale, specialmente nei passati decen­
ni, ha agito sul bosco con tagli massicci talora anche al fine 
di guadagnare terreno per il pascolo.
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Entrambe le cause hanno cioè verosimilmente contribuito 
all’abbassamento dei limiti della faggeta, al suo brusco e netto 
arrestarsi a quote intorno ai 1.500-1.600 metri s.l.m. ed, infine, 
al conseguente estendersi, in più punti, dei popolamenti ad 
Astragalus sirinicus.

Per concludere sull’argomento vogliamo ricordare come il 
pascolo, particolarmente intenso su tutto il massiccio sino a 
pochi anni orsono, abbia contribuito al prevalere dell’Astragalo 
che è stato nel tempo risparmiato, assieme alle specie che si 
annidano tra i suoi pulvini spinosi, dalle greggi e dagli armenti.

I popolamenti ad Astragalus sirinicus Ten. ssp. sirinicus da 
noi esaminati sono riconducibili ad uno xerobrometo in cui, 
accanto ad un discreto numero di caratteristiche dei B r o - 
mion, Brometalia e Festuco-Brometea, com­
paiono varie specie di altitudine proprie dei Seslerion e 
Seslerietalia apenninae.

A parte la dominanza di Astragalus sirinicus, determinata 
da particolari condizioni di ordine edafo-climatico, ci sembra 
possibile, almeno per il momento ed in attesa di esami più estesi 
ed approfonditi, ricondurre questi aggruppamenti al S e s 1 e r i o 
nitidae-Brometum Bruno, nuova associazione descritta 
recentemente per i pascoli della Vaisorda nell’Appennino umbro 
(Bruno & Covarelli, 1968).

In particolare i nostri astragaleti sembrano rappresentare 
una facies o meglio una sottoassociazione del Seslerio ni­
tidae-Brometum, caratterizzata in special modo dalla 
xerofita spinosa che conferisce, con i suoi bassi pulvini, la fisio­
nomia ai popolamenti (*).

(*) Non possiamo condividere nel loro complesso le soluzioni recentemente 
adottate, in via provvisoria, da Bonin (1969) per l’inquadramento fitosociologico 
degli alti pascoli a struttura discontinua dell’Appennino meridionale. Ci riser­
viamo comunque di tornare sull’argomento in un nostro prossimo lavoro.

Pimpinella tragium Vili. ssp. lithophila (Schischkin) Tutin 
e Sideritis sicula Ucria var. brutia (Ten.) Lacaita accompagnano
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solitamente Astragalus sirinicus e negli astragaleti sembrano 
trovare il loro optimum ecologico; esse concorrono, pertanto, 
anche se in miusura minore, a caratterizzare territorialmente 
questi popolamenti (Tav. I, Fig. 2).

L’inquadramento fitosociologico abbozzato nella Tabella è 
da intendersi come provvisorio; luoghi e date dei rilevamenti 
sono riportati in nota (*).

(*) Luoghi e date dei rilevamenti:
Rilev. 1 - M. Sirino, a monte della località Fontanelle; 10-8-1967 
Rilev. 2 - M. Papa, zona sopra Spalla dell'imperatrice; 3-8-1963 
Rilev. 3 - M. Sirino, lungo il sentiero per la Cappella; 8-8-1967
Rilev. 4 - M. Papa, pendici sopra Valle dell’Orto; 9-8-1967
Rilev. 5 - M. Sirino, al disotto della Cappella; 6-8-1967
Rilev. 6 - M. Sirino, al disotto della Cappella; 7-8-1969
Rilev. 7 - M. Papa, poco al disotto della vetta; 22-9-1963
Rilev. 8 - M. Papa, zona di vetta; 7-8-1967

Dall’esame dei rilevamenti è possibile notare come alle 
quote più alte (rilevamento n° 7 e n° 8) spariscono le specie 
del Seslerio nitidae-Brometum mentre persiste 
in massa Astragalus sirinicus che rappresenta più della metà 
della copertura vegetale di questa associazione. Si tratta di 
stazioni prossime alla vetta del M. Papa, a suolo detritico e 
dove i fattori ecologici operano una severa selezione su molte 
delle specie che, poco più in basso, accompagnano l’Astragalo; 
si spiega così l’evidente impoverimento del corteggio floristico.

Risulta pure dall’esame della Tabella l’importanza che il 
contingente floristico orientale assume a livello dei nostri astra­
galeti.

Sulle alte rupi gradinate e con esposizioni meridionali, co­
me pure sulle linee di cresta, Sesleria nitida Ten. viene talora 
sostituita da Sesleria apennina Ujhelyi. Questa specie per vero 
piuttosto rara entra a costituire minuscoli lembi di vegetazione 
i quali si differenziano dai vicini astragaleti solo per la mag­
gior frequenza di talune specie legate a condizioni più orofile e 
per la comparsa di qualche specie rupicola; la presenza spora­
dica di Sesleria apennina Ujhelyi nelle zone di cresta rappre­
senta, d’altra parte, una nota comune ad altri massicci dell’Ap-
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pennino meridionale anche di elevazione piuttosto modesta 
(Caputo, 1967).

Riportiamo qui di seguito l'elenco delle specie rilevate su 
una rupe gradinata del M. Sirino, a 1.880 metri s.l.m., su 
un'area di 50 mq esposta a SE e con pendenza media di 40°; 
la copertura era del 60%:

Sesleria apennina Ujhelyi (2.3); Astragalus sirinicus Ten. 
ssp. sirinicus (2.2); Festuca levis Hack. (1.2); Brachypodium pin- 
natum (L.) P.B. (1.2); Bromus erectus Huds. (1.2); Koeleria splen- 
dens Presi (1.2); Galium lucidum All. (1.2); Carex macrolepis DC. 
(1.2); Dianthus Sylvester Wulf. (1.2); Poa alpina L. ( + .2); Allium 
flavum L. ( + .2); Allium tenuiflorum Ten. ( + .2); Carex kitaibe- 
liana Degen Becherer ( + .2); Hippocrepis comosa L. ( + .2); Saxi- 
fraga paniculata Miller ( + .2); Pimpinella tragium Vili. ssp. 
lithophila (Schischkin) Tutin ( + .2); Sempervivum tectorum L. 
( + ); Cerastium tomentosum L. var. datum (Ten.) Gurke ( + ); 
Draba aizoides L. ( + ).

Bruno & Covarelli (Le.), in accordo con Oberdorfer, con­
siderano questo tipo di vegetazione come la conseguenza del con­
tatto tardo-glaciale tra Festuco-Brometea ed Elyno- 
Seslerietea e propongono per la vegetazione appenninica 
di altitudine l'istituzione di una nuova sottoalleanza del B r o - 
mion, il Seslerio - Xerobromion apenninum 
che si differenzierebbe dal Seslerio-Xerobromion per 
la « presenza di Sesleria nitida Ten., Sesleria apennina Ujhelyi, 
Carex macrolepis DC. e di alcune specie di altitudine quali He- 
lianthemum alpestre (Jacq.) DC., Galium lucidum All., Dianthus 
Sylvester Wulf. ».

Gli astragaleti ad Astragalus sirinicus, cui di rado si asso­
cia Astragalus sempervirens, coprono sul massiccio del Sirino- 
Papa superfici estese. In talune zone più fresche, a lieve pendio 
e meno esposte ai venti dominanti, essi vengono sostituiti da 
popolamenti densi e piuttosto continui in cui prevalgono Festuca 
violacea Gaud, Poa alpina L., Plantago montana Lam. etc.

Si tratta di frammenti di vegetazione poco estesi e che nei 
siti più assolati ed a maggior pendio trapassano negli astragaleti.
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Sul Monte Papa, nelle zone confinanti con i brecciai a de­
triti mobili, i popolamenti ad Astragalus sirinicus si affiancano 
ad un tipo di vegetazione assai più discontinuo, a copertura 
assai bassa e dominato da Festuca dimorpha Guss., Rumex scu- 
tatus L., Doronicum columnae Ten., Silene multicaulis Guss., 
Biscutella laevigata L. etc. La presenza negli astragaleti di ta­
lune specie più comunemente legate ai popolamenti vegetali dei 
detriti mobili sembra potersi talora interpretare come testimo­
nianza e traccia di una condizione più antica.

I più tipici popolamenti ad Astragalus sirinicus sono propri, 
come s’è detto, delle pendici acclivi, sassose e talora scalinate 
esposte a S ed a SO al di sopra degli attuali limiti del faggio. 
A questi popolamenti, per gran parte primari, si aggiungono 
gli estesi lembi di astragaleti che hanno invaso secondariamente 
le grandi radure aperte nelle faggete a partire dai 1.400 metri 
s.l.m. e che sono caratterizzati chiaramente dalla carenza di 
specie orofile.

Si può dire che Astragalus sirinicus non caratterizzi un ben 
definito piano altitudinale; la sua presenza negli xerobrometi 
del Sirino-Papa viene comunque interpretata, almeno struttu­
ralmente, come un termine di passaggio alla vegetazione mon­
tana veramente mediterranea (Giacobbe, 1962).

RIASSUNTO

L’A. ha studiato i popolamenti ad Astragalus sirinicus Ten. ssp. sirinicus 
che costituiscono uno degli aspetti più singolari della vegetazione montana del 
gruppo del Sirino - Papa (Appennino lucano).

L’A. indica i fattori ecologici che hanno permesso l’espandersi dei popo­
lamenti ad Astragalus sirinicus e sottolinea, a tal proposito, l’azione dell’ec­
cessivo pascolamento che, risparmiando l’Astragalo spinoso, ne ha facilitato 
la progressione.

In via provvisoria l’A. ha inquadrato questi aggruppamenti nel S e s 1 e r i o 
nitidae Brometum bruno descrivendo una sottoassociazione ad Astra­
galus sirinicus caratterizzata in particolare dalla massiccia presenza di questa 
specie.
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SUMMARY

The formations of Astragalus sirinicus Ten. ssp sirinicus, one of the most 
peculiar aspects of mountain vegetation of Sirino-Papa group (lucan Appenni- 
ne) are studied.

The ecological factors which have permitted the expansion of such forma­
tions are pionted out; for instance the action of excessive pasturage which 
has saved and favoured the progression of spiny astragale.

A sub-association for Astragalus sirinicus characterized especially by the 
massive presence of such species have described; this sub-association may be 
provisionally arranged in the Seslerio nitidae-Brometum bruno.
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G. Caputo: Sui popolamenti ad Astragalus sirinicus 
Sirino-Papa.

Ten. del

Tav. I

Fig. 1 - Pendici meridionali del Sirino: aspetto dei popolamenti ad Astragalus 
sirinicus Ten. ssp. sirinicus.

Fig. 2 - Dettaglio dell’astragaleto: si riconoscono Sideritis sicula Ucria var. 
brutia (Ten.) Lacaita, Astragalus sirinicus Ten. ssp. sirinicus, Pimpinella 

tragium Vili. ssp. lithophila (Schischkin) Tutin e Sesleria nitida Ten.
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